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Introduzione 
 

IL caso Vannini è stato negli ultimi anni un processo noto alla cronaca italiana, 
in cui emozioni, giudizi e pregiudizi hanno oscurato una fredda analisi dei fatti. 
Marco Vannini era un giovane di 20 anni di Ladispoli, morto nella notte tra il 17 
e il 18 (Domenica e Lunedi) Maggio del 2015. Il contesto è una villa bifamiliare 
dove risiede Antonio Ciontoli con la moglie Maria Pezzillo e i figli Federico e 
Martina Ciontoli quest’ultima fidanzata della vittima; tutti sono imputati di 
omicidio volontario e vengono giudicati dalla Corte di Assise di Roma 
presieduta dalla Dottoressa Anna Argento. Marco vannini la sera del 17 
maggio si fermò a dormire a casa Ciontoli ma dopo mezzanotte i suoi genitori 
vennero svegliati da una telefonata che cambiò per sempre la loro vita, Maria 
Pezzillo infatti chiamò Marina madre di Marco comunicando che il figlio era 
caduto dalle scale e annunciava che il figlio stava gia recandosi al PIT di 
Ladispoli (Posto di Primo Intervento) per mezzo di ABZ (Ambulanza)Il primo 
dato utile a disposizione della corte è il seguente: Antonio Ciontoli al Medico 
del PIT, a mezzanotte e 45 circa, racconta per la prima volta di aver sparato, 
per errore, un colpo di pistola che ha colpito Marco Vannini al braccio destro. 
Antonio Ciontoli non sembra rendersi conto della gravità del gesto e infatti la 
sua unica preoccupazione è quella che questo incidente possa rovinargli la 
carriera. In quel momento Marco è dentro il PIT, fuori ci sono i suoi familiari 
che sanno soltanto che il figlio è caduto dalle scale, sono con loro Antonio 
Ciontoli e la moglie. Un altro dato importante è che fuori dal PIT, 
temporeggiando, I Ciontoli ammettono che Marco Vannini è stato colpito da un 
proiettile sparato per errore da Antonio Ciontoli, vista la gravità viene 
immediatamente attivato l’elisoccorso per trasferire il ragazzo all’ospedale 
Gemelli di Roma. Marco Vannini muore alle 03:15 del 18 Maggio sulla pista di 
atterraggio dell’elicottero dopo 75 minuti circa di massaggio cardiaco. Per 
questa morte devono rispondere di omicidio volontario Antonio Ciontoli e 
l’intera famiglia. Il fulcro del processo si concentra sul dilemma di omicidio 
volontario o omicidio colposo e se l’intera famiglia è ugualmente responsabile 
della morte. La figura imputata e artefice in questione è quella di Antonio 
Ciontoli che nell’intreccio logico e cronologico della storia privata assume un 
ruolo “importante” nella vita di Marco. Antonio Ciontoli è sottoufficiale della 
Marina Militare distaccato alle Agenzie di Sicurezza DIS (Dipartimento delle 
Informazioni per la Sicurezza) dei Servizi Segreti Italiani, era detentore di arma 
corta per difesa personale per il trasporto di documentazione riservata. Antonio 
Ciontoli è imputato di omicidio volontario dai comportamenti successivi allo 
sparo, in quanto una condotta non intenzionale e quindi colposa secondo 
l’accusa è stata trasformata in omicidio volontario, anche tutti gli altri membri 
della famiglia Ciontoli sono chiamati a rispondere di omicidio volontario.  
 



 
1. Aspetti dell’indagine pre-processuale. Interrogatorio 2 Ottobre 2015 

 

Antonio Ciontoli è accusato di omicidio volontario, il resto della famiglia 
per concorso in omicidio volontario, Viola Giorgini per omissione di 
soccorso. La sentenza di primo grado, emanata nell’aprile del 2018, sarà 
accolta con ira dalla famiglia di Vannini: 14 anni a Ciontoli padre, 3 anni 
(per omicidio colposo) ai famigliari, assolta Viola Giorgini. 
 
Federico, Martina e la madre dei due ragazzi rimarranno fuori dal carcere 
con la condizionale. Sarà però la sentenza in secondo grado a scatenare 
l’opinione pubblica: la pena a Ciontoli verrà, infatti, derubricata. Da 14 
anni di carcere, Ciontoli dovrà scontare solo 5 anni di pena. Derubricato 
anche il reato che da omicidio volontario diventa omicidio colposo. 
Confermata, invece, la sentenza per i famigliari e l’assoluzione per Viola 
Giorgini. 
 

Un’altra cosa ha fatto infuriare l’opinione pubblica: la reazione dei giudici, che 
davanti alla rabbia di Marina Conte la cacciano dall’aula intimandole di poter 
aprire un processo per reati contro il giudice. 
 
Uno dei primi interrogatori a carico di Antonio Ciontoli si svolse il 2 ottobre del 
2015, il tutto pienamente audioregistrato alla presenza del PM per una 
verbalizzazione riassuntiva.  
https://youtu.be/Ryvcg1Ppy00?t=284 
 
“La testimonianza dal punto di vista psicologico è la narrazione di un ricordo, cioè di un esperienza 
che è possibile recuperare tramite una traccia mnestica e narrare attraverso il linguaggio” 

 
Le fasi del processo di memoria sono 3 
 

 Acquisizione: La persona percepisce le informazioni esterne 
 

 Ritenzione: La persona conserva in memoria le informazioni acquisite 
 

 Recupero: La persona ricorda l’informazione della memoria dove era 
conservata 

 
Da un’attenta analisi dell’interrogatorio si evince una pacatezza 
accompagnata da una accurata descrizione dei particolari che 
compongono l’accaduto, Antonio Ciontoli si dimostra convinto a 
sostegno della sua tesi tuttavia il teste è al corrente dei fatti del processo 
per come li ha compresi ma non è detto che conosca o sia la verità; può 
dunque impegnarsi ad essere sincero ma non impegnarsi a dire il vero. 
Se sceglie di impegnarsi allora mente perché promette una condotta che 



non può realizzarsi; Se sceglie di non dire nulla è perché teme di non 
ottemperare alla consegna dell’obbligo di dire la verità. L’indagato in 
questa fase pre-processuale non si dimostra sicuro in ciò che dichiara ed 
è ciò si evince dal: Volume della voce a tratti chiaro e costante e in altri 
momenti molto piu basso e poco chiaro dinanzi a domande con 
composizione sintattica, un altro dettaglio la ripetizione dello stesso 
concetto o la stessa parola piu volte; altro dettaglio che compromette la 
stessa versione del Ciontoli è che dal punto di vista psicologico c’è un 
tentativo di convincere l’interlocutore della propria tesi ma ciò che 
inganna è proprio che nemmeno egli stesso è convinto di ciò che 
dichiara. 

 
 

 
 
 
L’interrogatorio per le indagini preliminari (Fase pre-processuale) avviene 
inizialmente con la raccolta dati dell’indagato e successivamente segue uno 
schema inquisitorio ben preciso: Domande aperte= Conoscere la 
persona/quando dimostra opinioni incerte/quando tratta argomenti complessi 
con incremento ad alta specificità. Quando l’interrogatorio si intreccia nei 
contenuti salienti inizia una serie di Domande chiuse= la comunicazione è 
chiara/lo schema di riferimento è mirato/ gli argomenti sono specifici, in questa 
fase le domande poste sono chiuse di identificazione per collocare il 
soggetto imputato all’interno del contesto. Al fine di garantire la realtà dei fatti 
il PM tende a stimolare la memoria del Ciontoli per ottenere informazioni, per 
ricostruire la dinamica dei fatti e quindi facilitare la comunicazione con una 
serie di Domande di Richiamo. Nella fase finale dell’interrogatorio invece il 
PM si pone in una posizione piu autoritaria nei confronti dell’indagato, 
ponendolo tramite Domande esplorative e Domande tendenziose, dinanzi 
alla prova a sfavore della tesi dell’indagato ovvero il meccanismo di 
funzionamento della pistola da egli usata il PM decide di concludere 
l’interrogatorio. 
  
 
 
 
 



2. Aspetti del processo e del ragionamento giudiziario - Fase Dibattimentale 
 

 
 
 
 Durante la III fase -Primo Grado-  Il dibattimento del processo ebbe inizio con 
l’istruzione dibattimentale nella quale il giudice ascoltò Marina Conte parte 
civile nonché madre di Marco Vannini per porla in esame, successivamente 
furono esaminati: Alessandro Carli (cugino di Marco Vannini), Martina 
Ciontoli(fidanzata di Marco), Federico ciontoli(fratello di Martina) e Viola 
Giorgini(fidanzata di Federico).  
 
Le domande poste in esame e controesame riguardarono in modo particolare 
l’imputato Antonio Ciontoli imputato di Omicidio Doloso ai sensi dell’articolo 
575 c.p.p, responsabile materiale dell’accaduto.  
 
Altri soggetti, non di minore importanza, testimoniarono e furono tratti in esame 
al processo come: Infermiera e autista- soccorritore dell’ABZ, Medico del PIT, 
Infermiere del PIT, Medico AA dell’elisoccorso e il Comandante della stazione 
dei Carabinieri di Ladispoli. Altre figure tecniche presenti al processo furono: 
CTU Medico Legale, CTU Esperto di armi, Medico Legale Parte Civile e Medico 
legale della Difesa. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
Antonio Ciontoli durante l’esame ha confermato la versione 
dell’accaduto precedente nelle indagini preliminari, ha confessato di 
aver mentito sul momento alla madre di Marco Vannini, di aver mentito 
all’operatrice della centrale operativa del 118 ma di aver 
successivamente comunicato, per la prima volta, al medico del PIT di 
aver sparato a Marco.  
 
Le domande poste in esame seguirono lo schema processuale di 
tipologia chiusa. Antonio Ciontoli durante alcuni momenti dell’esame o 
per “debolezza” o per “mascheramento” versò in lacrime. 
 
Analizzando la figura cardine dello 007 omicida domina lo Status 
Agemone e l’interpretazione retrospettiva. ll primo, non è altro che 
l’insieme delle caratteristiche principali di un individuo, “tratti 
preponderanti che mettono in ombra altre caratteristiche” salvaguardare 
lo status sociale fin da subito, difendere la posizione economico-
lavorativa.  
 
Con l’interpretazione retrospettiva, invece, bisogna andare ad 
analizzare altri tratti o caratteristiche o azioni che il Ciontoli aveva 
commesso precedentemente al singolo atto: Se aveva gia procedimenti 
penali, se nella vita privata aveva comportamenti violenti, perché 
deteneva due pistole;  
 
sono dei punti fondamentali e determinanti che devono essere 
soddisfatti oltre che per comprendere la singola dinamica per tutelare la 
morale. Gli avvocati della difesa fecero affidamento alla formula di 
Frank che è stata rigettata poiché in sede di dottrina non ritenuta uno 
strumento affidabile di indagine quando il caso da esaminare si connota 
per un evento il cui verificarsi, pur messo in conto in modo calcolato, 
comporti per l’autore della condotta il fallimento del piano. L’evento 
collaterale è infatti in relazione di incompatibilità con il fine perseguito 
dall’agente. 



 
 

3. Vale più una vita o una posizione lavorativa? 

 

Il titolo del capitolo può risultare alquanto provocatorio agli occhi di chi 

legge; la risposta sembrerebbe anche molto scontata ma nella realtà 

dei fatti non andò proprio così.  

 
Come precedentemente anticipato Antonio Ciontoli nel momento 

successivo allo sparo nella sua villa bifamiliare, si rese Leader del gruppo 

nonché la sua famiglia; “capobranco” affermerà la parte civile in sede di 

dibattimento. Fa tanto riflettere il modo in cui il voler giustificare il 

comportamento immorale come meccanismo di difesa, si potrebbe 

definire effetto Lucifero implicito motivato a proteggere l’immagine che 

ha egli di se stesso e che gli altri hanno di lui e con queste “strategie” 

avviene il disimpegno morale e ricostruiscono la condotta gravosa in un 

comportamento benevolo.   

 
 Ciontoli ha preso il comando della situazione a casa sua, non 

intervenne tempestivamente dal punto di vista sanitario e ritardò 

volontariamente l’arrivo dei soccorsi. Si ebbe conferma della volontà di 

tutelare ad ogni costo la sua posizione lavorativa, quando all’arrivo del 

Ciontoli al PIT ha espressamente dichiarato al medico di turno di 

mascherare l’accaduto, il tutto mostrando velocemente un tesserino; il 

medico affermo, in seduta di esame, che il Ciontoli si qualificò come 

Carabiniere; Ciontoli afferma invece, in controesame, di essersi 

qualificato come: appartenente alla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri.  

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

4. Analisi scena del crimine 

 

 

 
 

   

 

 L’ispezione eseguita, subito dopo il decesso di Marco Vannini, nell’abitazione della 

famiglia Ciontoli condusse al rinvenimento di tracce di sangue all’ingresso, di uno 

strofinaccio e di un asciugamano sporchi di sangue, oltre che di un secondo 

asciugamano e un secondo accappatoio sporchi di sangue. 

 

 Nel cassettone sotto al letto fu rinvenuta una scatola con n. 50 cartucce e due 

pistole, tra queste la cal.9 che sparò e anche un bossolo chiaramente spostato dal 

luogo dove era esploso 

 

 

I rilevamenti vennero 

effettuati successivamente 

alla morte di Marco e 

mostrano le stanze 

principali dove avvenne 

l’accaduto. Il bagno è la 

stanza dove vi fu lo sparo, 

successivamente il salone 

ed infine la stanza nella 

quale Marco era sdraiato.  

Gli indizi sono 

contrassegnati da lettere e 

numeri che ne evidenziano 

i reperti nello specifico 

rilevavano traccia ematica 

RILEVAMENTI 

FOTOGRAFICI 

EFFETTUATI DALLA 

POLIZIA SCIENTIFICA 

NELLA SCENA DEL 

CRIMINE 



5. Dinamiche dell’omicidio e Perizia Autoptica  

 

Come ha riportato la Corte di Assise Antonio Ciontoli esplose, secondo 

lo stesso capo di imputazione,il colpo di pistola che raggiunse Marco 

Vannini. Ritardò quindi i soccorsi e conferì informazioni false ai 

soccorritori infine intervenuti, per il prevalente intento di attenuare le 

prevedibili conseguenze dannose nel suo ambiente lavorativo.  

 

L’esplosione del colpo causò una ferita definita atipica dai periti, non 

solo per la relativa paucisintomaticità ma anche per la lunga 

sopravvivenza del ferito, segnò sul braccio Marco Vannini ad una 

distanza circa di 30-40 cm con una morfologia del foro d’ingresso a 

Tatuaggio con ferita a fondo cieco. Antonio Ciontoli si mobilitò a 

sciacquare il braccio del ferito quando notò la perdita di sangue dalla 

ferita e successivamente con i familiari trasportò Marco nella stanza da 

letto dove fu successivamente vestito. 

 

 

5.1 Ricostruzione Dinamica 

 

 
 

La pistola è stata puntata da Antonio Ciontoli mentre Marco vannini 

faceva la doccia, scarrellò e premette il grilletto. Esplose un solo colpo 

che raggiunse la vittima al livello della faccia esterna del terzo medio 



del braccio destro con traiettoria dall’alto verso il basso, da destra a 

sinistra.  

Una volta aver perforato la cavità pleurica destra, senza produrre effetti 

devastanti, il proiettile è entrato nel pericardio (membrana che riveste il 

cuore) ed ha cominciato il passaggio intracardiaco. 

 

 Nell’atrio di destra ci sono due componenti principali che avrebbero 

potuto essere danneggiati: La valvola atrioventricolare (tricuspide) e il 

tessuto di conduzione cardiaca che avrebbe comportato una 

bradicardia; entrambe queste strutture sono state risparmiate dal 

proiettile. Successivamente il proiettile entra nel setto interventricolare, 

arriva alla parete che perfora il livello parapicale vicino all’apice. 

 

 La causa della morte avvenne per shock emorragico (causa 

circolatoria) e non cardiaco Con la presenza di massivo versamento 

ematico bilaterale di 3050 cc a destra e 3000 cc a sinistra livello del 

torace con presenza di qualche coagulo. 

 
 

 

 

5.2  Conclusione Medico Legale 

Il passaggio del proiettile non è stato devastante, è stata più che altro, 

una perforazione. Hanno cosi stabilito i periti che Marco vannini non è 

morto per un danno cardiaco ma per emorragia interna che gli ha 

permesso di sopravvivere per circa 4 ore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

6. Conclusione Processuale 

 

In primo grado, Antonio Ciontoli era stato condannato a 14 anni per 

omicidio volontario ai sensi dell’articolo 575 c.p.p; i figli e la moglie a tre 

anni per omicidio colposo ai sensi dell’articolo 589 c.p.p. Con la 

sentenza di appello la condanna per l’uomo è stata ridotta a 5 anni, con 

la derubricazione del reato a omicidio colposo. Confermata, invece, la 

sentenza di primo grado per i familiari. Il processo d’appello però si è 

dovuto ripetere dopo che la Cassazione ha chiesto di riconoscere 

l'accusa più grave di omicidio volontario per i Ciontoli rispetto 

all'omicidio colposo.  

 

Nel processo d'appello bis, il pg ha sollecitato la condanna per il 

capofamiglia Antonio Ciontoli e per la moglie Maria Pizzillo e i figli 

Federico e Martina, quest'ultima fidanzata di Vannini. In subordine 

l'accusa ha chiesto di ritenere solamente i familiari di Ciontoli 

responsabili di concorso anomalo in omicidio ai sensi dell’articolo 116 

c.p.p e di condannarli alla pena di 9 anni e 4 mesi di reclusione. La 

pena comminata è stata infine di 14 anni per Antonio Ciontoli e di 9 

anni e 4 mesi per la moglie e i due figli. Per Antonio Ciontoli i giudici 

hanno riconosciuto il reato di omicidio volontario con dolo eventuale. 

Per i componenti della famiglia è stato riconosciuto l'omicidio volontario 

anomalo. 
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